Adorazione Eucaristica

“Signore mio e mio Dio”
Guida

In questo tempo pasquale i cristiani ortodossi si salutano con la frase: “Cristo è risorto”, “E’ davvero risorto”. E’ un’usanza bellissima:nessuna notizia è più importante della Resurrezione di Gesù, perché nessun fatto della storia è più importante. Gli uomini hanno condannato Gesù, ritenendolo un falso Messia  ma Dio Padre lo ha risuscitato costituendolo Signore dei morti e dei vivi. E noi stasera abbiamo accolto un invito ed un dono. Gesù risorto ci ha convocati alla sua presenza. Gesù non è un simbolo  o una semplice speranza, non è vivo come vive un maestro nel cuore dei discepoli. E’ realmente presente qui nell’Eucaristia e ci chiede di non avere fretta, lasciare da parte i pensieri e le preoccupazioni per stare qui davanti a Lui che si rende presente per noi.

Canto durante l’Esposizione Eucaristica

Preghiera iniziale

Signore Gesù, credo che sei nell’eucaristia, vivo e vero. 

Tutto ciò che fa di te una persona, 

il Figlio dell’uomo ed il Figlio di Dio, tutto è presente. 

Credo che sei presente tu, nato a Betlemme dalla Vergine, 

crocifisso sul Calvario, risorto il terzo giorno 

ed ora nella gloria alla destra del Padre. 

La tua presenza, o Signore, è misteriosa ed invisibile; 

se anche non vedo nulla, se anche non sento nulla, credo fermamente,

o Signore, che tu sei realmente presente, perché tu l’hai detto! 

Quando sei venuto in mezzo a noi, 

nascosta era la tua divinità, evidente la tua umanità. 

Ora nel mistero dell’Eucaristia, velata rimane anche la tua umanità. 

Questo esige fede grande fede viva. 

Signore, accresci la mia fede, Signore, donami una fede che ama. 

Tu che mi vedi, tu che mi ascolti, tu che mi parli: 

illumina la mia mente perché creda di più; 

riscalda il mio cuore perché ti ami di più!

La tua presenza, mirabile e sublime, mi attragga, mi afferri, mi conquisti. 

affinché professi la mia fede in te: «Signore mio e mio Dio!».

Canto

Silenzio di Adorazione

Guida

Rievocheremo stasera un convito pasquale dove il Risorto si fa riconoscere. Quello che avviene con Dio è sempre un incontro conviviale. La stessa Parola proclamata è cibo nutriente, perché non di solo pane vive l’uomo. Tanto più il Pane di vita che abbiamo spezzato insieme e che stiamo adorando. Ricordiamo le parole: “Beati gli invitati alla cena del Signore. Ecco l’Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo”.Proclameremo adesso un antico inno che  la liturgia ci fa cantare nei Vespri di Pasqua e nei giorni successivi. E’ un tesoro che vogliamo recuperare anche noi stasera in questo tempo di adorazione.

Solo

Alla cena dell'Agnello,


avvolti in bianche vesti,


attraversato il Mar Rosso,


cantiamo a Cristo Signore.

Tutti

Il suo corpo arso d'amore


sulla mensa è pane vivo;


il suo sangue sull'altare


calice del nuovo patto.


Solo

In questo vespro mirabile


tornan gli antichi prodigi:


un braccio potente ci salva


dall'angelo distruttore.

Tutti

Mite agnello immolato,


Cristo è la nostra Pasqua;


il suo corpo adorabile


è il vero pane azzimo.
Solo

Irradia sulla tua Chiesa


la gioia pasquale, o Signore;


unisci alla tua vittoria


i rinati nel battesimo.

Tutti

Sia lode e onore a Cristo,


vincitore della morte,


al Padre e al Santo Spirito


ora e nei secoli eterni. Amen.
Canto

Silenzio di Adorazione

Guida

Ascolteremo adesso il Vangelo di Domenica prossima, II domenica del tempo di Pasqua. Vogliamo prepararci alla Celebrazione domenicale contemplando davanti a Gesù Eucaristia questa scena, in cui ai discepoli riuniti nel cenacolo appare il Risorto e dona loro la sua pace. Tommaso non era con loro ed esprime la sua incredulità però il Signore gli appare nuovamente facendo scaturire dall’apostolo una sincera professione di fede, mettendo così in luce il  percorso che ognuno dei noi deve fare per arrivare ad una fede autentica.

Vangelo  
Dal vangelo secondo Giovanni 






Gv 20, 19-31
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
Parola del Signore
Silenzio di Adorazione

Riflessione 

«Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

Tommaso sarà famoso nei secoli per queste righe del suo collega Giovanni.

Noi dimenticheremo sovente che è morto per il Signore, che è stato un missionario intrepido, che è stato un santo! Ma non scorderemo mai più questo episodio.

Purtroppo quando si parla di Tommaso, si pensa subito alla sua incredulità, Quasi, l’avessimo davanti, avremmo voglia di dirgli qualcosa, di rimproverarlo anche noi.

Eppure Tommaso è un nostro grande benefattore: è il santo, potremmo dire, della mentalità moderna.

Eppure Tommaso è uno dei documenti più meravigliosi della storicità della Risurrezione del Signore.

Eppure Tommaso porta nel cuore un po’ di noi stessi, un po’ di tutti noi,

Io credo Signore, che quelle parole impertinenti erano ispirate da un grande amore: infatti tu hai risposto ad esse con un gesto meraviglioso di amore.

Egli ti amava! E sentire di te una cosa così sbalorditiva era troppo soe non fosse stata vera!

Poi, che fiducia ispirava ai compagni? Avevano mancato di fede e di coraggio tutti al momento della prova, come lui. Poi c’erano di mezzo anche testimonianze di donne, testimonianze sempre poco attendibili...Poi c’era il fatto in se stesso, che era del tutto incredibile.

La sua mancanza di fede non deve affatto meravigliare: è la stessa mancanza fatta da Pietro, forse da Giovanni, fatta da tutti i dodici alla prime notizie della Risurrezione.

Un peccato comune, quindi potremmo dire; comune non solo ai dodici, ma comune a tutti noi.

Tutta la nostra giornata sovente è una mancanza di fede, tutta la nostra vita sovente è una solenne mancanza di fede: non solo nei mementi tristi, ma anche in quelli gioiosi.

Silenzio di adorazione - Canto

Gesù ti ringrazio che hai permesso questo incidente apostolico: quanto mi fa bene! E quanto risponde ai miei bisogni!

Ti ringrazio perché mi dai modo di riflettere su un grande problema della mia vita: io ho così poca fede!

Ti ringrazio che hai accondisceso all’incredulità di Tommaso…

E ti ringrazio per le parole che hai detto per me, mentre Tommaso, inginocchiato ai tuoi piedi, ti chiedeva perdono.

Gesù io credo nella tua risurrezione, anche se non ho visto, se non ho toccato, se non ho sentito. Credo e mi accorgo che in questo momento il mio credo poggia sull’incredulità di Tommaso.

Io credo che tu vivi nella gloria, accanto a me;tu mi ispiri, mi sorreggi, mi ami…

Io credo che tu vivi nell’Eucaristia e mi attendi ogni giorno per offrirmi con te al Padre, per offrirti con me e con ogni uomo di buona volontà.

Io credo che tu sei presente nei Sacramenti: che battezzi, che perdoni, che confermi, che consoli, che unisci, che consacri…

Io credo che tu vivi nella tua Chiesa: che parli, guidi, illumini i tuoi fedeli.

Io credo che tu vivi ed operi incessantemente in me:  fai crescere continuamente in me la tua vita divina, la proteggi, la sostieni, la rinnovi.

Io credo che tu mi hai chiamato a testimoniare la tua Risurrezione.                   (P. Andrea Gasparino)

Silenzio di adorazione

Canto

Gesù è risorto


Questo silenzio ora avvolge la tua presenza, Signore. Anche i nostri cuori si trovano nella pace, pieni di trepidazione e di stupore, nel desiderio, nell’attesa di te.

Tu solo sai far vibrare il nostro cuore, perché tu solo lo conosci, tu solo sai confortarlo, calmarlo e consolarlo; ma quanta agitazione, prima di arrivare a questo momento ricco di pace.


Adorarti in questa Eucaristia, è voler proporre la tua Pasqua, quale novità di valori completi e totalizzanti; è voler mettere in risalto il significato della riconciliazione la dove c’è divisione; è voler proporre il valore dell’amicizia, lì dove c’è indifferenza verso il diverso; è proporre il valore dell’uomo, dove la manipolazione predente di prendere il posto del Creatore. Veramente ogni adorazione è un giorno nuovo fatto dal Signore. La tua presenza è segno della tua continuità in mezzo a noi. L’Ascensione non ha interrotto il tempo, non lo ha indebolito; davvero possiamo dire anche noi: “Abbiamo visto il Signore” (Gv 20,25)

E’ la parola d’ordine: chi crede, vede; chi crede si sente guardato da Te. La nostra santità inizia dal sentirsi guardati da Te, il tuo sguardo mi afferra, e io mi lascio guardare senza paura.


Quante volte non mi è riuscito di essere come Tommaso “con gli occhi della fede, con le mani brancolanti di cieco, abbiamo visto e toccato le stigmate del Signore!” “Mio Signore e mio Dio” 

Si, lui non ha creduto nei suoi e nei tuoi amici, ma ha sempre creduto in Te. L’annuncio che loro avevano dato della tua risurrezione, non era risuonato “credibile” ai suoi occhi e al suo cuore. Quante volte, Signore, anche io non rendo credibile la mia fede in Te, la mia testimonianza per Te, non rendo visibile la tua presenza in me. Come Tommaso fammi passare dall’incredulità alla fede vera perché anch’io possa esclamare: “Signore mio e mio Dio”.




(Andrea Oropallo) 

Silenzio di adorazione

Canto

Guida

“Mio Signore e mio Dio”. L’aggettivo possessivo conferisce una sfumatura di tenerezza. Questo “mio” non indica possesso, ma l’essere posseduti, e dice adesione, appartenenza, scambio di vita, E’ il “mio” della sposa del Cantico dei cantici, è il “mio” di Maria Maddalena che nel giardino della Resurrezione esclama: “Rabbunì”. Ripetiamo anche noi stasera “ Mio Signore e mio Dio” per rinnovare la nostra professione di fede in Lui, per ripetere senza mai stancarci che vogliamo appartenere soltanto a Lui:

Tutti
  
“Mio Signore e mio Dio”

Lettore
E’ dolce e gioioso pronunciare il tuo nome, Signore.

Tutti
  
“Mio Signore e mio Dio”

Lettore
E’ come gustare un frutto maturo d’estate

Tutti
  
“Mio Signore e mio Dio”

Lettore
E’ come il sapore del pane per l’affamato.

Tutti
  
“Mio Signore e mio Dio”

Lettore
E’ come il soffio della brezza per chi è chiuso in carcere

Tutti
  
“Mio Signore e mio Dio”

Lettore
E’ come il mormorio della fontana per l’assetato
Tutti
  
“Mio Signore e mio Dio”

Lettore
E’ come uno sprazzo di luce per chi brancola nel buio

Silenzio di Adorazione

Canto

Guida

Con Tommaso inizia la storia degli innamorati delle stigmate: Francesco d’Assisi, Caterina da Siena,Padre Pio ...La via per credere non la cercavano in qualche segno di potenza, ma nelle piaghe di Gesù, immagine inebriante del suo amore. Quelle ferite dicono anche a noi: ecco la vostra missione,prendere a cuore la vostra vita! Per costruire persone nuove, famiglie nuove, comunità nuove. La fede non ci risparmia la sofferenza, la fede non è un anestetico, ma anzi spesso nei momenti difficili,  acquistiamo più umanità, diventiamo più profondi , diventiamo capaci di guardare le nostre ferite e prenderle in mano.

La nostra grande gioia, che ci dà una grande speranza, è che noi apparteniamo a un Dio vivo! Lui è nostro Padre e  ci accompagna, ci cerca, ci risolleva nel dolore, ci dà  appuntamento… Lui si fa carico di noi e dell’intera umanità. Uniamoci alla sua mediazione  per presentare al Padre i bisogni della Chiesa intera e della nostra comunità:


Ripetiamo insieme: Ascoltaci o Signore

Per il nostro  Papa Benedetto ,  dona a lui salute e forza 

per continuare la sua missione di pastore e padre, ti preghiamo

Per tutti i nostri pastori, perché possano annunciare il Vangelo

con coraggio e franchezza, senza limitazioni e paure, ti preghiamo.

Per i catechisti e tutti gli operatori parrocchiali, perché sentano nel loro cuore
l'urgenza dell'annuncio e della testimonianza, ti preghiamo.

Per il popolo di Dio, perché non si stanchi mai di pregare  per i suoi ministri e pastori, 

affinché si rafforzi quella comunione stupenda  che è la forza di ogni comunità cristiana, ti preghiamo.

Per tutti noi, affinché sappiamo amare con tutto il cuore la Chiesa e sentiamo in noi la bellezza di pregare per lei e con lei, condividendo la grazia della fede, ti preghiamo.

Preghiamo.

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore,

Ravviva in noi l'ardente desiderio di incontrarti  per partecipare al convito eterno del tuo regno.

Per Cristo nostro Signore.
Benedizione Eucaristica

Reposizione . Canto Finale
